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Sempre più aspro lo scontro nel Prc. Diliberto: «La svolta non si fa con lo Spirito Santo»

La sfida di Cossutta:
«I deputati sono con me»

03POL01AF01
2.0
16.0Oggi resa dei conti nella segreteria di Rifondazione

ROMA. Allaconta,allaconta,dicono
Bertinotti e Cossutta. E conta sarà.La
primadi unalungaseriepotrebbegià
aver luogooggiallariunionedisegre-
teria, dove segretario e presidente si
troverannofacciaa facciadopol’uffi-
cializzazione della spaccatura, messa
nero subianco da Cossuttacon l’arti-
colosuLiberazione.Iterminiperlari-
cucitura di posizioni politicamente e
culturalmente così divaricate for-
malmente ci sono, ma appaiono a
tutti molto stretti. «È compito del se-
gretario cercare una sintesi», dice il
cossuttiano Diliberto, ma ormai è
evidenteche sesintesi ci sarà, rappre-
senterà un tampone e potrà solo rin-
viarelaresadeicontiprevistaalcomi-
tato politico o, al più tardi, a un con-
gresso straordinario che molti, vedi
Nesi,chiedonoagranvoce.Cossutta,
comunque, a proposito di conte, av-
verte: «Attenzione, molti parlamen-
tari sono con me». Come dire: quan-
do si tratterà di votare sulla finanzia-
ria, non pensate che deputati e sena-

tori sceglieranno la crisi a cuor legge-
ro.

I termini della divisione sono or-
mai molto chiari. Cossutta è convin-
to che Bertinotti abbia già deciso la
rotturacon Prodi e l’Ulivo e ilpassag-
gio all’opposizione, senza calcolare
bene i rischi a cui la sinistra e il paese
andrebbero incontro. «Non cerca la
svolta,cercapretestiperrompere,ma
così stravince la destra etornanoBer-
lusconi e Previti», rincara la dose al

Tg1 della sera. Cossutta accusa Berti-
nottidi scarsacoerenza,vistochedo-
vrebbe fare la crisi sulla finanziaria
dopo averne votato la premessa, os-
sia il Dpef. Soprattutto il presidente
accusa il segretario di eccesso di lea-
derismo,discarsorispettoperlalinea
collegialmente scelta, di volere non
un partito di massa, ma una forma-
zione movimentista a-istituzionale.
Contiamoci, è la conclusione di Cos-
sutta, e definiamo la strategia e il fu-

turo delpartito.Quellocheescedalle
colonne di Liberazione,chehacollo-
cato l’intervento del presidente a pa-
gina 11, èperòunavisionedellapoli-
tica e del futuro di Rifondazione che
haormaipochipunti incontattocon
quella di Bertinotti. Il quale risponde
piccato e prosegue nella sua linea. Si
dice fedele allo slogan «osvoltao rot-
tura», ma - afferma - «se non si trova
l’unità democraticamente si vota in
comitato politico. Dov’è il proble-
ma?».

Proprio per il riferimento alla con-
ta, è importante capire cosa accadrà
stamattina alla riunione di segrete-
ria,chesipreannunciamoltotesama
che dovrà stilare il calendario del
confronto interno. Le ipotesi sul tap-
peto sono diverse. La prima riunione
della direzione dovrebbe essere con-
vocata entro la metà del mese, men-
tre il comitato politico dovrebbe riu-
nirsi dopo il 30 settembre, quando il
governo avrà varato il testo della fi-
nanziaria.

Potrebbe però verificarsi anche un
allungamentodeitempi,rinviandoil
momento del voto. Tra le ipotesi c’è
anche quella che il parlamentino di
Rc dia al segretario un ulteriore man-
dato per andare a trattare con Prodi,
primadidecidere«lasvoltaolarottu-
ra». Entro il 15 ottobre si dovrebbe
svolgere lamanifestazionenazionale
diRcesubitodopounnuovocomita-
to politico per dare la risposta defini-
tiva a Prodi. L’altra ipotesi è che il ve-
nire allo scoperto di divisioni così
profonde costringa un po‘ tutti a
un’accelerazionedeldibattito.

Sui numeri l’incertezza regna so-
vrana. In segreteria la maggioranza è
chiaramentediBertinotti,maindire-
zione e nel comitato politico le cose
sono più complesse, anche perchè, si
dice, diversi esponenti si stanno spo-
stando sulle posizioni diCossutta. In
parlamento poi la maggioranza do-
vrebbe essere dei cossuttiani. C’è chi,
come Diliberto, capogruppo alla Ca-
mera,nonnasconde ladistanzadelle

posizioni ma vede anco ra spazi di ri-
cucitura. «La svolta non la porta lo
Spirito Santo - dice - è necessario co-
struirla insieme al governo». «C’è
uno scontro politico a tutto tondo -
aggiunge - cheattieneallavisionedel
partito, tra chi vuole un partito co-
munista fuori dalle istituzioni e chi
ritienenecessariounpartitodimassa
che faccia politica e risolva i proble-
mi». Per Diliberto «lo scontro è ri-
componibile, si tratta di fare una sin-

tesi, e la sintesi la deve fare il segreta-
rio. Mi chiedo come si possa pensare
di gestire un partito con unamaggio-
ranza risicata».Chichiede ilcongres-
so straordinario è Nerio Nesi, consi-
gliere economico e grande saggio di
Rc, contrario alla rottura. «Il proble-
madifondo-afferma-nonèpiùilgo-
verno in carica, ma la funzione di Rc
nella società italiana».AncheperNe-
si la maggioranza dei parlamentari è
sulleposizionidiCossutta.

Massimo Antonini

L’INTERVISTA

ROMA. «Solodue domande suCos-
sutta, altrimenti questa intervista
non si fa». Fausto Bertinotti non ac-
cetta di «essere messo nelle condi-
zionididoverreplicare»allepesanti
bordate del presidente di Rifonda-
zione comunista. «Io non devo di-
fendermi.Hoportatoavanti lalinea
del partito». Il fatto è che Cossutta,
questa volta, ha reso espliciti, uno
aduno,tutti ipuntididissidiointer-
no.Chevannooltre l’approvazione
della finanziaria e investono la pro-
spettivastessadelpartito.
Cossutta l’accusa di avere una vi-
sione «leaderistica esclusivista» e
soprattutto di avere già deciso di
rompereconl’Ulivo.

«Distinguiamo. Ritengo utile l’e-
splicitazionediundissensochepre-
cedentementesimanifestavainter-
mini di disagio rispetto alle prese di
posizione del partito. Per cui c’era
una situazionedi unità interna e un
dissenso esterno. Il fatto che questo
dissenso venga espresso aperta-
menteèunbene.Quellochenonva
bene, invece, è l’accusa di persona-
lizzazionechemivienerivolta.Così
cometrovavotroppogeneroselelo-
di quando eravamo d’accordo, così
trovo incomprensibili e ingenerose
queste critiche. L’ho detto e ripetu-
to per tutta l’estate: sono convinto
che bisogna lavorare per la svolta. Il
punto non è la volontà o meno di
perseguire la svolta, ma il giudizio
che si da sulla politica del governo.
Di questo si deve discutere. Gli altri
sonotemiinfondati».
Dunque respinge l’accusa: non è
vero che c’è la volontà di rompe-
re?

«L’ho già detto: non c’è. È inutile
fare un processo alle intenzioni. E
siccomecontano i fatti, questidico-
noche ci siamo battuti per la svolta.
Altrimenti perché avremmo pre-
sentato subito un programma in 14
punti?».
È impensabile, dice Cossutta, che
i contenuti della svolta propu-
gnatidaRifondazionesianocom-
presi tutti nella finanziaria. In-

somma, lei non è d’accordo sul
fattochelasvoltavacostruita?

«Questa finanziaria è una delle
componenti di una politica del go-
verno che deve esprimersi conleggi
diaccompagnamentoeconindiriz-
zi economici generali. Il giudizio
sulla finanziaria è un giudizio gene-
rale. E quindi, contestualmente alla
finanziaria, o c’è la svolta o la rottu-
ra».
In questo momento, oltre alla fi-
nanziaria c’è in ballo il futuro di
Rifondazione: la accusano di

puntare a un partito di pura testi-
monianza, incapacediincidere,a
una «cosa movimentista», fuori
dalleistituzioni...

«Nel partito non c’è mai stato un
momento di confronto approfon-
dito se non unitario. Le soluzioni,
per quanto riguarda il partito, sono
sempre state approvate dalla mag-
gioranza congressuale. La natura
del partito nella sua evoluzione, e
anche nel “salto” di Rc, è stata defi-
nita nella piattaforma congressua-
le. Se il presidentedel partito ritiene

quella piattaforma sbagliata, lo di-
ca.Iopensochesiagiusta.Noncapi-
sco per quale ragione mi si deve at-
tribuireuna ispirazionechenonèla
mia. Iosonoperlacostruzionediun
nuovopartitocomunistadimassae
penso che gli atti finora compiuti
siano andati in questa direzione.
Chiinveceritienechesisiaadottato
un indirizzo diverso faccia riferi-
mento a scritti, cose dette o fat-
te...Nonc’ènientedipiùlontanoda
me di una ispirazione elitaria. Ogni
atto,dall’inchiesta,all’impegnonel
dibattito parlamentare, dal profon-
do della società al vertice delle isti-
tuzioni, è sempre stato legato all’i-
dea di far crescere un nuovo partito
dimassa».
Nell’ipotesi che ci sia rottura, ad-
dio 35 ore, perché la prospettiva
probabile è che torni un governo
del Polo. Non le pesa questa re-
sponsabilità?

«Intanto, vorrei far notare che se
il governo fosse stato convinto so-
stenitoredella leggesulle35ore, l’a-
vremmo già approvata. Vorrei che
mi spiegassero perché non è stata
approvata. Noi abbiamo chiesto ri-
petutamente che fosse messa all’or-
dine del giorno in Parlamento. Evi-
dentemente il governo era poco
convinto. Tanto è vero che l’ha pre-
sentata come una concessione a Rc
piuttosto che come ispirazione pro-
pria. Adesso, nel caso il governo
stesso si rendesse responsabile di
nonattuare la svolta,nonpuòscari-
care su Rc la mancata approvazione
della legge. Anche perché in Parla-
mento continuerebbe a esistere la

maggioranzaperapprovarla...».
Lei ha ripetutamente messo in
guardia sulla situazione delpaese
definendola drammatica. Il qua-
drointernazionalepresentagran-
di incognite. La stabilitàdigover-
no in questo momento non è una
chance inpiùperaffrontareipro-
blemi?

«Abbiamo apprezzato leparoledi
D’Alema: se il governo non dà solu-
zioneaiproblemisaràilPaesestesso

a determinarne la crisi. D’Alema
mostra di avere una percezione del-
la situazione. Una percezione che
viene “espunta” dall’analisi degli
esponentidelgoverno. Iocredoche
si debbapartire propriodiqui,dallo
stato reale del Paese, altrimenti la
politica galleggia su una percezione
che non corrisponde alla realtà. I
sommovimenti internazionali non
sonocomeuntemporale,unagran-
dine, un evento naturale. Sono il
prodotto di una crisi delle politiche
liberiste.Sonoilportatodeiprocessi

anarchici di globalizzazione del ca-
pitale e delle politiche neoliberiste
che li hanno accompagnati.Questa
crisidrammaticachemettearepen-
taglio anche le economie europee e
apre un interrogativo sulla stessa
crescitaeconomicaitaliana(chepo-
trebbeesserebloccataosottopostaa
tensioni recessive) chiede un dibat-
tito alto sulla politica economica.
Perché si tratta di scegliere. Non è,
come dice il ministro del tesoro: sic-

come non possiamo
farci niente, vediamo
almenodi tenereunita
lacompagine di gover-
no. Si tratta invece di
prendere iniziative se-
rie, come comincia a
proporre timidamente
il governo francese, af-
finché i governi euro-
pei mettano in cantie-
re leggi di autoregola-
mentazione dei mer-
cati...».
Peresempio?

«Per esempio, inter-
venti, anche legislativi, per tassare i
movimentidicapitale».
Comunque sia, se cade il governo
Prodi, ildibattitoaltodaleiauspi-
catosaràpiùdifficilefarlo...

«Intanto, non si capisce perché,
se queste considerazioni sono vere,
non sono assunte dal governo. Se
sono vere, bisogna adottare una te-
rapia di riforme sociali. Quando ve-
do che il governo proponealleparti
socialiunaumentodellaflessibilità,
penso che si vada nella direzione
opposta.Nonsiamodifronteadegli

attidelgovernoinsufficienti.Siamo
di fronte a una politica economica
alternativa alla nostra. Si lavora a
temperareil liberismomanonarea-
lizzare la svolta. E la politica del me-
no peggio si risolverebbe nella can-
cellazione della nozione di sinistra
di classe, di alternativa, nella vita
del Paese. Agitare preoccupazioni
sul futuroèunmodopercostringer-
ci tutti dentro un logoramento
drammatico».
La svolta. Ma cosa significa in ter-
minidicontenuti?

«Bisogna mettere al lavoro (an-
che con assunzioni pubbliche per
lavori socialmente utili) una parte
importante dei giovani disoccupati
del Mezzogiorno. Non capisco per-
ché si può concepire l’impegno
pubblico per l’energia, l’Enel, e non
lo si può concepire per la manuten-
zionedelsuolo. Inquestomodocisi
preclude una lotta efficace alla di-
soccupazione. In secondo luogo: la
finanziaria non può misurare, que-
sta volta, la riduzione dei sacrifici,
deve introdurre qualche elemento
di equità sociale: eliminazione del-
l’Ici sulla prima casa, abbattimento
consistente dei ticket sanitari, pac-
chetti di garanzie sociali, di gratuità
di accesso ai servizi per i disoccupa-
ti, fissare un ventaglio retributivo,
da un minimo a un massimo, per
tutto il settore pubblico, compresi i
grandimanager».
EtuttonellaFinanziaria...

«...econtestualmenteadessa».

Luana Benini

Bertinotti: «La rottura non è decisa
ma qui non c’è alcuna svolta»
Al presidente Prc: «Con la politica del meno peggio si cancella la sinistra»

Non devo
difendermi
Porto avanti
la linea
del partito

Fausto Bertinotti e in alto Armando Cossutta Marco Lanni

DIRETTORE RESPONSABILE
Paolo Gambescia

VICE DIRETTORE
Pietro Spataro

CAPO REDATTORE CENTRALE
Roberto Gressi

"L'UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.P.A."

PRESIDENTE
Pietro Guerra

CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE
Pietro Guerra, Italo Prario,

Francesco Riccio, Carlo Trivelli

AMMINISTRATORE DELEGATO
Italo Prario

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13

tel. 06 699961, fax 06 6783555 -
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds  - Iscrizione al n. 243
e al n. 4555 (giornale murale) 

del registro stampa del Tribunale di Roma

Certificato n. 3408 del 10/12/1997

ROMA. Se il contenuto della rispo-
stadelgovernoitalianoalpassouf-
ficiale compiuto dal Vaticano in
merito ai rapporti tra lo Stato e la
Chiesa dopo la vicenda del cardi-
nal Giordano, non ha aperto nuo-
ve polemiche al di là del Tevere, lo
stesso non si può dire per quanto
riguardairapportiall’internodella
maggioranzadigoverno.

LasegreteriapoliticadeiPopola-
ri ha definito in una nota «molto
opinabile» l’interpretazione delle
norme circa l’invio dell’avviso di
garanzia al cardinale contenute,
appunto, nella risposta della nota
governativa. Sarebbe stato «più
saggio» affermano i Popolari dare
preventiva comunicazione all’au-
torità competente dell’invio del-

l’avviso. E auspicano che in tempi
brevi sia costituita lacommissione
paritetica citata nella nota del go-
verno per armonizzare le norme
concordatarie con quelle del nuo-
vocodicediprocedurapenale.

L’istituzione di una commissio-
ne paritetica è uno dei punti fon-
damentalideldocumentomessoa
punto nel corso di un vertice a pa-
lazzo Chigi presieduto nei giorni
scorsi da Prodi ed a cui avevano
partecipato i ministri degli Esteri,
LambertoDiniediGraziaeGiusti-
zia, Giovanni Maria Flick. Lo scrit-
to ieri è statoconsegnatonellema-
ni di monsignor Celestino Miglio-
re in assenza da Roma del segreta-
rioperirapporticongliStati,mon-
signorJean-LouisTauran,dall’am-

basciatore presso la Santa Sede, Al-
berto Leoncini Bartoli. In esso il
governo italianoaffermacheasuo
parere non ci sono state violazioni
del Concordato nelle procedure
seguite dai magistrati di Lagone-
gro nell’indagine sul cardinal
Giordano.

Il governo afferma, comunque,
di essere disponibile a concordare
la creazione di una commissione
paritetica per interpretare la nor-
mativavigente.Cosachepotrebbe
portare, nel caso se ne presentasse
ancora l’occasione, a che non ci
sianopiùdivergenzedivedutetrai
due stati: il Vaticano chiede che ci
siasempreinformazionepreventi-
va, il governoitalianosostieneche
questo obbligo c’è ma solo dopo

l’avvio del procedimento penale,
cioèconunrinvioagiudizioenon
conilsoloavvisodigaranzia.

Al di là della reazione immedia-
ta (e non ufficiale) del Vaticano,
peraltro già in un certo qual modo
prontadatocheicontenutideldo-
cumentoconsegnatoufficialmen-
te ieri erano in grandi linee già no-
ti, il testo è ora all’esame della Se-
greteria di Statodovenelpomerig-
giodi ieri c’è stataunariunionede-
dicata proprio alla nota italiana.
Lo ha detto il portavoce vaticano
Joaquin Navarro che ha sottoli-
neato il « poco stupore vaticano»
alla lettura del documento. Ma ha
anche confermato l’interesse per
la commissione che potrebbe por-
tare ad una interpretazione comu-

nepiuttostochesottolineareledif-
ferenze di interpretazioni. Il lavo-
ro comune potrebbe prendere
spunto, ad esempio, dall’afferma-
zione italiana che non è stato vio-
lato il protocollo addizionale del-
l’accordo del 1984 secondo il qua-
le «la Repubblica italiana assicura
che l’autorità giudiziaria darà co-
municazione all’autorità ecclesia-
stica competente del territorio dei
procedimenti penali promossi a
carico di ecclesiastici» in quanto,
secondo il nuovo codice di proce-
durapenaledel1989l’avvisodiga-
ranzia non rappresenta l’avvio di
un procedimento penale per il
qualescatta,invece,l’obbligo.

Nessuna reazione ufficiale
neanche dal diretto interessato, il

cardinale Giordano. Il portavoce
dell’arcivescovo, Maurizio Incer-
pi, ha soltanto affermato che «il
pensiero del Cardinale non è di-
verso da quello della Santa Sede»
ed ha rinviato al Vaticano per la
posizioneufficiale. Ilcardinale, in-
tanto,mentrepartecipavaailavori
del convegno pastorale della Dio-
cesi di Napoli in svolgimento a
Montecalvo Irpino, aspettava an-
che la decisione del Tribunale del
riesame di Potenza sulla scarcera-
zione del fratello «con lo spirito
con cui qualsiasi fratello vivrebbe
un’analogasituazione».

Sembra, dunque, che ci si avvii
ad un atteggiamento collaborati-
vo tra le diplomazie. Dati anche i
buoni rapporti che intercorrono
tra Italia e Vaticano. Il che non eli-
mina la possibilità che il Vaticano
compiaaltripassineiconfrontidel
governo italiano. Ma per il mo-
mento il caso sembra destinato a
chiudersiquieanonavereseguiti.

R.P.

IL CASO L’esecutivo: «Nessuna violazione del Concordato». E scoppia la polemica

E il Ppi apre il «fronte» Giordano: «Il governo sbaglia»
«Poco stupore» in Vaticano, dove comunque si sottolinea positivamente il passaggio sulla costituzione di una commissione paritetica.


